
Novena a Santa Chiara 2018 

 
Dal Signor vocate… 

 
1. Per lodare il Signore: 1 Sam 2,1-10 

 
Allora Anna pregò così: 

“Il mio cuore esulta nel Signore, 

la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. 

Si apre la mia bocca contro i miei nemici, 

perché io gioisco per la tua salvezza. 

Non c’è santo come il Signore, 

perché non c’è altri all’infuori di te 

e non c’è roccia come il nostro Dio. 

Non moltiplicate i discorsi superbi, 
dalla vostra bocca non esca arroganza, 

perché il Signore è un Dio che sa tutto 

e da lui sono ponderate le azioni. 

L’arco dei forti s’è spezzato, 

ma i deboli si sono rivestiti di vigore. 

I sazi si sono venduti per un pane, 

hanno smesso di farlo gli affamati. 

La sterile ha partorito sette volte 

e la ricca di figli è sfiorita. 

Il Signore fa morire e fa vivere, 

scendere agli inferi e risalire. 

Il Signore rende povero e arricchisce, 

abbassa ed esalta. 

Solleva dalla polvere il debole, 

dall’immondizia rialza il povero, 

per farli sedere con i nobili 

e assegnare loro un trono di gloria. 

Perché al Signore appartengono i cardini della terra 

e su di essi egli poggia il mondo. 

Sui passi dei suoi fedeli egli veglia, 

ma i malvagi tacciono nelle tenebre. 

Poiché con la sua forza l’uomo non prevale. 

Il Signore distruggerà i suoi avversari! 

Contro di essi tuonerà dal cielo. 

Il Signore giudicherà le estremità della terra; 

darà forza al suo re, 

innalzerà la potenza del suo consacrato”. 

 

2. Per conoscere Lui: Fil 3,7-14 

 
Queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. Anzi, 

ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio 

Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo 

ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che 

viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere 

lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua 

morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. 

Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per 

conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di 



averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che 

mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. 

 

3. Per dire sì alla promessa di Dio: 2 Cor 1,18-24 

 
Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è “sì” e “no”. Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che 

abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu “sì” e “no”, ma in lui vi fu il “sì”. Infatti 

tutte le promesse di Dio in lui sono “sì”. Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro “Amen” per 

la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha 

impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori. 

Io chiamo Dio a testimone sulla mia vita, che solo per risparmiarvi rimproveri non sono più venuto a 

Corinto. Noi non intendiamo fare da padroni sulla vostra fede; siamo invece i collaboratori della 

vostra gioia, perché nella fede voi siete saldi. 

 

 

4. Per offrire tutto: Rm 12,1-2 

 
Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, 

santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma 

lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò 

che è buono, a lui gradito e perfetto. 

 

5. Per ascoltare il silenzio: 1 Re 19,4-13 

 
Egli s’inoltrò nel deserto una giornata di cammino e andò a sedersi sotto una ginestra. Desideroso di 

morire, disse: “Ora basta, Signore! Prendi la mia vita, perché io non sono migliore dei miei padri”. Si 

coricò e si addormentò sotto la ginestra. Ma ecco che un angelo lo toccò e gli disse: “Àlzati, mangia!”. 

Egli guardò e vide vicino alla sua testa una focaccia, cotta su pietre roventi, e un orcio d’acqua. 

Mangiò e bevve, quindi di nuovo si coricò. Tornò per la seconda volta l’angelo del Signore, lo toccò e 

gli disse: “Àlzati, mangia, perché è troppo lungo per te il cammino”. “Si alzò, mangiò e bevve. Con la 

forza di quel cibo camminò per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio, l’Oreb. 

Là entrò in una caverna per passarvi la notte, quand’ecco gli fu rivolta la parola del Signore in questi 

termini: “Che cosa fai qui, Elia?”. Egli rispose: “Sono pieno di zelo per il Signore, Dio degli eserciti, 

poiché gli Israeliti hanno abbandonato la tua alleanza, hanno demolito i tuoi altari, hanno ucciso di 

spada i tuoi profeti. Sono rimasto solo ed essi cercano di togliermi la vita”. Gli disse: “Esci e férmati 

sul monte alla presenza del Signore”. Ed ecco che il Signore passò. Ci fu un vento impetuoso e 

gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore, ma il Signore non era nel vento. 

Dopo il vento, un terremoto, ma il Signore non era nel terremoto. Dopo il terremoto, un fuoco, ma il 

Signore non era nel fuoco. Dopo il fuoco, il sussurro di una brezza leggera. Come l’udì, Elia si coprì 

il volto con il mantello, uscì e si fermò all’ingresso della caverna. 

 

6. Per collaborare con lo Spirito Santo: Rm 8,9-17 

 
Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio 

abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. Ora, se Cristo è in voi, il 

vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha 

risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai 

vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. 

Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, 

perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del 

corpo, vivrete. Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. E voi 

non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che 

rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: “Abbà! Padre!”. Lo Spirito stesso, insieme al nostro 

spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di 

Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. 



 

7. Per bussare al Cuore di Dio: Lc 11,5-13 

 
Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto 

da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall’interno gli risponde: “Non 

m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i 

pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza 

si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono. 

Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché 

chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli 

chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno 

scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre 

vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono! 

 

8. Per parlare del cielo: Ap 14,1-5 

 
E vidi: ecco l’Agnello in piedi sul monte Sion, e insieme a lui centoquarantaquattromila persone, che 

recavano scritto sulla fronte il suo nome e il nome del Padre suo. E udii una voce che veniva dal 

cielo, come un fragore di grandi acque e come un rimbombo di forte tuono. La voce che udii era come 

quella di suonatori di cetra che si accompagnano nel canto con le loro cetre. Essi cantano come un 

canto nuovo davanti al trono e davanti ai quattro esseri viventi e agli anziani. E nessuno poteva 

comprendere quel canto se non i centoquarantaquattromila, i redenti della terra. Sono coloro che non si 

sono contaminati con donne; sono vergini, infatti, e seguono l’Agnello dovunque vada. Questi sono 

stati redenti tra gli uomini come primizie per Dio e per l'Agnello. Non fu trovata menzogna sulla loro 

bocca: sono senza macchia. 


	Novena a Santa Chiara 2018
	Dal Signor vocate…

